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RELIGIONE E PATRIA. 



L opposìzioue die una parte uotabile del clero la al 
voto universale della Dazione lia per conseguenza al- 
trettanlo funesta quanto accertata e inevitabile di allon- 
tanare gli animi dalla vera religione (1). 

INon esitiamo ad osservare cfie silTattu ailuiilana- 
mento è prodotto dairaccecamenlo che genera la pas- 
sione, aniicliè dal raaiocinio che emana dalla sana 

(1) Più crescono gii atti deU'opposistone clericale, e più diiui- 
onisee il nuneio digli aderenti Al principio religioto. tt crfleiio 
popolare giudica la pianta dal fratti. E quantunque, a eonsolaiione 

de*lnioni, Torgoglfosa ignoranza che trionfa In certediocesi e capitoli, 
in certe parecchie, trovi un soddisfacontP roniponso nei prelati e nei 
sacerdoti più dotti e più cospicui per virtù cristiana; quantunque 
si citino eoa venerazione i nomi dei vescovi di Pincrolo, di Geno- 
va, di rasa, di VeieeUi, d'Annecy, e che gli amici della religio- 
ne e deUa patria abblan tetta con giusto compiadmento la dichia- 
razione del clero di Milano c d'altre città della Lombardia e della 
Toscana , e la degna pastorale del vescovo di Cortona; ciò nondi- 
meno è purtroppo evidente che il clero, cosi sufTuso di vero >en.so 
religioso, e che nell'esercizio della carità non dimentica quella 
dovuta stia patria, è in grandissima minoritfc. Il maggior numero 
professa idee politiche contrarte a quelle detta nazione, avversa 
rindlpendenia d*llaUa e le libere nostre Istituaioni» e si vale so- 
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logica. Nulla bawi d'illogico quanto l'odiare una Legge 
giusta, perchè chi dovrebbe ossewla la ii^frage. Il 
prete clic sta dal lato della forca, nOR da quello della 
giustizia, e che, legandosi coli 'oppressore contro l'op- 
pressu, respinge il senti mento più elevato che Dio abbia 
deposto nel cuore dell'uomo, Tamor della patria, si la 
trasgressore alla legge cristiana. Egli opera il eontrario 
di quanto essa prescrive. L'amor della patria non è 
altro che l'amor del prossimo (primo precetto del cri- 
stiano) esteso a queU'aggregazione di popolo in cui 
Dio lo ha fatto nascere, i diritti della quale egli deve 
difendere, anche a costo delia vita. Ma quegli che non 
solo non gli difende ma gli conculai, sacri licandoli a 
calcoli sordidi, suggeriti <la cupidigie. temporali, che» 
stipandosi d*egoi8mo« s'isola dal sentimento della na* 
lionalità, spera d'altre speranxe che il popolo, e ohiama 
suoi amici i comuni nemici; quello manca ;ul un tempo 
all'amor della patria e all'amor del prossimo, e si fa 
doppiamente esoso e contennendo; perchè è c«|^tivo 
{urola e cattivo cittadino* Allora non è da meravigharai 

vuiUc del sacro ministero p ddl influeuzii clio gli dà il ^oiii>ei>:k> di 
una grau parte della riccheiza territoriale à danno della nazione 
e' per eonturbame il progressivo andamento. Una sk grare icondl- 
alone, di coso dimostra essere giunti i tempi in cui per decreto 
della divina {giustizia , e a consolazione del credente che riconosce 
il trionfo delia religione cristiana, non nella rirrtuzza ma Tiella 
virtù ^el sacerdozio, dove il clert», dall'alto all'imo, essere rioon- 
dotto alla condizione^ in cui era ai. tempi della prtioili.va .Cbj|^ 
quando al suo grado sociale eran solo fondamento le òpere dàla 
l>encflcenza, l*nBÌlli,.]o spirito di sacrifizio, c clic jogni piale 
poteva dirsi un paciere zelante, amico del popolo e pronto sempre 
a S'mI irnr le iiilcstiiii' Ji^conlie c a predicargli la religione coU'e* 
senipio anziclic culla paiola. ' * . 
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che una si riprovevole condotla provochi Todegna- 
zìone del popolo, maa&iine in un tempo ove ristruzione 
è peoetratta più estesamente nei suoi ordini, e che più 
non forma quella moltitudine jnrossa e ignorante, desti- 
tuita d'ogni cognizione della storia, a cui si poteva una 
volta dare ad intendere che i monarchi regnavano in 
virtù del diritto divino, e che il Papa era infallibile 
anche nel governo temponile. 

Non sappiamo se nei pjissali secoli nessuno abbi:» 
mai pieso alla lettei-a che il Pontefice di Roma s'avesse 
a dh^ servus servonm Dei , ma certo è che il secolo 
decimonono più non ammetterebbe la parola con cui 
lo definiva Innocenzo 111, quando si dichiarava preposto 
da Dio al governo, non solo della Chiesa ma del mondo, 
Papa est minor Deo, major homine: più non ammet- 
terebbe che i cardinali, vestiti di porpora fossero da 
assimilarsi ai re, regibtts aeqxiiparantur : ne che un 
semplice vescovo potesse sciogliere i sudditi dal giu- 
ramento al principe , come Vmilon , vescovo di Sens», 
quelli di Carlo il Grosso, re di Francia: nò che il clero 
avesse il diritto di negar la sepoltura a chi , morendo, 
non gli lasciava qualche legato pio; o la facoltà di pro- 
mettere altrettanti jugeri nel cielo quanti dai fedeli a 
lui se ne donavano in terra, come avveniva nel derimo 
seooio. Ninno sarebbe in oggi capace di sì fervorosa 
devozione. Il discernimento fra l'autorità spirituale e 
la temporale, è ormai chiaro nell'universale criterio, e 
corre sul labbro di tutti la risposta che , riguardo ad 
una pretensione di natura temporale, la repubblica di 
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Venezia faceva alla Corte romana: Coelum cadi Dà' 
mino, ferra m antem dedìt filiis hominum. 

Noi» credenti al dogma cattolico, it cui dottrine pro- 
pugniaiiiflM) talora ia pieno Sviamento, m ohe iigii al 
ragionmfolé omqmio, raocooMuidato da 8. Paolo, riMH 
siahio d'esserlo alle abti razioni che lo spirito di parte 
introdusse sovente in esse nel l'applicarle ai casi so- 
ciali , protestiamo cootro k deplorabile oppostnone 
fatta da asa gran parte-dei olerò ai eoongwme&to del- 
la nazionale Indipendenza ; e alla eaerlata deH'aDtieo 
nemico d' Italia, peicliè la di lui condotta è contraria 
ai precetti più positivi del cristiano, ai doveri pià 
indeclinabili del ciAtadiAOL Noi fMidaadoei solla pa- 
rola della Bibbia e del Vangelo, dìebiarìaiao «asm 
intimo nostro convincimento che il negare di conso^ 
ciarsi al voto di un intero poi)olo levatosi in armi 
per sottrarsi al giogo abbietlante dello straniero, sia 
coliti^nenire al gm piincipia d'amore die Bio loHe 
fondamento all'aatioa 9 alla nuova Mleansa, né 6ai> 
premmo argoiiìontare su quali canoni di morale sia 
fondata la condotta di quegU ecclesiasiici che osteg- 
giano, nli atto si geamaa. ' * 'Il • • 

La Bibbia dinostrà fs- piè iaoghi ohe Ilio ala wa 
-eW Ubera la nasnene daìh 's^tà sutmiera ^ eome 
Mose gl'Israeliti da «luella degli Egiaiani; e cbe Dio 
operò portenti per chi ricea^cam coikiormi il suolo 
paHriO', come 4ìiaaQè'ila*iBnatdiii2aaaaiàiìSafpamb 
inoltre oòme, per aa^ ohihiev la IrM -sioerdolria 
che serviva all'altare di Jeova portasse ella stessa le 
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armi in quelle patrie imprese, e come l'islessa trom- 
ba d'argento con cui i Levili cliiainavano il popolo 
alla preghiera, fosse -pur quella con coi lo ecci* 
lavano aA aAi^aUuv 'il nemiuo Bella battaglia. Ito* 
liMo' iailtv«i(l' qonanido Noaè levava in allo le 
braccia siili' Oreb, mentre i soldati d'Israele com- 
battevano contro gli Amalociti loro nenìici (come 
a BOI gli AMlriici)» il ftm minislro di Dio non 
pregava già per la pace (4), ma el percliè B|li :ao- 
oordassé la TìHorìa aNa naiìone, e che i suoi nemici 
Fossero sconfitti. Aggiungeremo ancora che quando 
Giuda Maccabeo combatteva contro gli eserciti dei re 
Antieeo Epiteo; opprMora dei-popolo d'Israele; quel 
eandomero ehe'ùieeva altera dò elie oggi il pròde 
Vittorio Emanuele I! contro l'imperatore d Austria, 
trovava ammirazione ed encomio nelle sacre pagine; 
né sappiamo che verun pontefice del Sinedrio dichia- 
rasse libelli al lev tof^lteo sovryio i vindlori di Li- 
sia e di IHeanove, i eni'iHbofi si celebravano nel tem- 
pio stesso di (ierosolima. 

Aprendo il Vangelo, non si può a meno di ricono- 
scere nelle celebri parole 4lel -Salvatore ai Farisei: 
Mèàiki fmmmùmHi Cmmi^ qmB mu An'./Me, 
defimlo il d^pliee- e iwrio dovete del eristiano vereo 
Dio, del cittadino verso la patria : e basti rammentare 

(1) Come fkono i ministri dei wAìxì altari , per ordine venuto 
da Berna, ovenaii oitadoBij darsale le 08nHtft,'rleQ8aTe le pre- 
gUtv delia Chieiati^ quelle con cui si chiedeva a Dio ÌSk, idl|ùrift 

del Re c deireserci(o, ne .soslituirono ;ìIIic per la jiaro, comò iil- 
emo ripiego per dimo^lrare la lor riprovazione ad una ijucrra empia. 
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Ailaoiaodro III pittMlm • ^aapo <Mk licga -LquiMnla 
coniro gli alemaiuil ^* BiriMTOBsa ; FerdiBABdo lll^ii 

Spagna , vincitore dei Mori invasori del suo regoo , ca- 
ooftizsalo da GieoMiìlie X; il poAtofioe. QiiàWo li, cbe 

•ecitm i popoli A 4Moim ^ iHiaiai ditt'Ualii.; 
bMliBo qMftt Mày 'ft^cui poiiiUbe iijinnprBi la ém^ 

doila delk> flesso Pro IX nel i848, per acfiertar» avere 
la Chiesa cattolica applaudita, anzi saaiiijiQata r.iu^:tìb4 
48Ua nazioiiaie indipeiukii^ oM > 

INmm amr>raoy4 nwi»la è ilo aaliw, ie4l4triito ehe 

una nazione ha d'appcu tenere a ae stessa è iUi|>i t^scriilk* 
bile, come tnai una si gran parie del sacerdozio puà ella 
«Ottdaimare eiò di» ài aealimente di vifilà insito nel- 
rABfma anuuM diiiniri iriMift €tb oha-taBli latti 4ailt 
atcMìa antica e oodevaa dielHai«roiMi lodevole? Si peà 
egli di buona fede , in pieno secolo XIX « credere possa 
amvi laie iraseoiog^ar teolego-diploiaatica cài aia oa- 
pnao d'inwOro M^l^iMllolii r idaa datojjBilwia? I 
filiti cnideli cìw la forca optri^<oo»lc^4l- diritl0&*lMHia» 
un'eloquenza che le parole soao inabili ad attutire per 
quanta ne sia la mansuetudine e la pastorale paternità. 
Uoa tale oppoaiaoiàe V opera |pùiiti6& e la «ibtà 
■Mffaki •^•^ aaMr tiiii fiflitìiiiiaiica ■ tÉiilMdìa 6 jmmì 
MMii noiilt l' idoi di :q«BlL'arflmia «ber rogia m .te 
virtù e le azioni generose : il giusto e V ingiusto ap- 
paiono non più cose positive > nia convenzionali , var 
rìanti col vaiiar dliiB*«pooari^OMibior ONn- 
disÀo; la crédenza ^Migpotò a poco a poco si cancelìa 
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e ii |)0|iok) , (rovando una si ^au parte dei sai;erdoti 
avverai a quella sle&sa impres» che i libri santi oele^ 
brarona nel popolo eletto, è pur troppo indotto a cre^ 
dere che la religione altro non sia se non un' astum 
più railìnata nella politica umana. UrUtio così di fronte 
nel più vitale de' suoi istinti » il popolo maida allora 
a monte ogni credenza, e , inabile com'è a discernero 
dagli altri i virtuosi, fa di tutti i preti un sol fascio, 
tutti li detesta, e in ciascuno di essi gli par vedere u& 
avversario» indi rigetta sdegnosamente un culto ove 
l'uomo, penetrando oofì fallace arti Ozio nel santuario 
della ccscienza^ e ai bassi interessi della terra facendo 
fondamento le sublimi verità del cielo, sembra eri- 
gersi temerariamente fra la verità e Dio. Egli più non 
vede nel cattoUcismo se non un forte ostacolo al com- 
pimento de' suoi voti , e un sistema che manda in ro- 
vina ogni speranza d'italico risorgimento, ed è con- 
dotto a odiare la religione di tutta la forza dell' amore, 
che porla alla patria. Ecco a quali tristi conseguenze, 
riduce le cose della religione l' improvvida opera del 
clero in quelle della politica, e la sua opposizione al. 
voto più sacrosanto della nazione. 

Tutti i cristiani che, convinti della dottrina rivelata dal 
Vangelo, fanno consolaiione alle miserie dell' umana vita 
il meditarne la sapienza, furono profondamente costar-/ 
nati nel leggere la pagina fatale dettata a un pio PonteGce 
da un ministro della religione più amico all' Austria 
che air Italia: e l'Italia e la religione gli chiederanno un 
giorno ragione dei nìali che ad ambedue ne (ieri-. 
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Tan»o. Nói chìB ne tmao par troppo oonapefoU 

invochiamo altamente , e con piena tiriacìa , gli nomini 
illuminati di tutta le genti che professano la credenza 
cattolica, e gU écoogMiriMno dì dichiarare in buona ièdé 
86 osa a«naBe.cbé*4i Im alla otaiiuMla di d«e«CM » 
hho de'qnali , fra principi sperginri , rivelò agl'Italtaai 
avervi ancora un luogo ove la lealtà era sul trono, 
l'altro, il coi genio ereditario, prima di farlo il libera- 
tore d'Italia lo faom il aalfalore d' Ruropa; «e, dicia- 
mo» un tal allo akbia a deIMrsi dona Iniquo o nuolo* 
zionaiio, sema ciie nn. tanto insalto oflénda noi più 
vivo dell'anima una nobile nazione, che, straziata da 
otlocoat'anni,. e (atta a pezzi da mille male arti politi- 
cke, e da mille mani matricida, sorge ora al cavalle* 
remo inrito, e insieme naìaee le eoe armi a niendi- 
care la propria indipendenza. 

A chiunque conosca gli annali della Chiesa dee far 
non poca meiaYiglia che un suo ministro , conscio del- 
l' attuale coltara delle naaioni» abbia la conlìdeMa di 
dichiarare al loro eoepetlo eaeere alla S. 8ede- neeee- 

sario il civile principato perchè senza alcuno tmpedi- 
msHtfi ella posta emcitan a imi delia religione la 
m» ffumàt quando, sema fìandare i latti aatleiii e 
solo nrnnmntaadnne akmni pià recanti» ognnno^nè 
conviaeerai essère appunto dall'ìnfanata aggregazione 
del principato temporale colla potestà spirituale, che 
la religione e T UaUa debbon ripetere la congerie di 
malori che per lami aioooii la maMaMMeera. Sono^an- 
cora palpitanti i fatti della Pokmia, e le immeni per* 
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secuzioni con cui la Russia Aagellava i cattolici dell' im- 
pero, senza che Roma ne disdicesse T alleanza. E 
quando Gregorio XVI, per difendere il dominio tem- 
porale minacciato dai Francesi in Ancona , dagli Au- 
striaci in Romagna, abbisognava del protettorato e 
deir esercito russo , allora a dimostrare in che modo 
la romana Corte esercitasse la propria autorità a bene 
della religione, non si vide egli apparire segno umilian- 
tissimo di servitù a un pi)tenlato estero, e, che è più , 
scismatico, il famoso Breve ai Vescovi di Polonia 
che lo Czar imponea qual prezzo al lamentabile con- 
tratto? Tale era il modo con cui la prudenza tempo- 
rale del principe operava verso il consiglio spirituale 
del Pontefice. E allorché questi, per tutelare al suo do- 
minio civile, si abbandonava più tardi in balia del- 
l'Austria, esercitava egli la propria autorità a bene della 
religione, quando Haynau incarcerava e condannava 
al patibolo Monsig. Bemer e Monsig. Rudsmansky , 
vescovi ungheresi, senza che il Pontefice, stanti i biso- 
gni del suo principato e il predominio dell'Austria in 
Italia, facesse il menomo richiamo? In quel tempo 
medesimo però avveniva che essendo stati condannati 
ad un semplice esiglio, in virtù di legale sentenza ema- 
nata dai tribunali piemontesi, due nostri vescovi, col- 
pevoli d' insubordinazione allo Statuto , e la Corte di 
Roma, non abbisognando di noi perchè appoggiata a 
potentato maggiore, il segretario di Stato facesse ri- 
suonar alto in Europa le sue proteste, e minacriase 
al Re tutte le folgori do! Vaticano. 
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Le osservazioni che qui presentiamo saranno state 
fotte probabilmente da molte centinaia fra le persone 
che lessero Tenciclica , e cattolici e protestanti avranno 
provata la stessa meraviglia nel vedere che nelle allo- 
cuzioni che Roma faceva alla cristianità, i suoi ministri 
ricorressero ancora in questi tempi ad un ostile che 
sembra ricondurci ai tempi di mezzo ^ e proponessero 
argotnti la cui artificiosi U'i mette in fremito o^ni libra 
del cuore umana Non sappiamo quanto i termini cosi 
sposso replicati iVunmini empi ed ini/jmssimi per ac- 
neonare ai promotori della hberazione d'Italia, siano 
* precisamente propri a definire gli uomini più riputati 
jKT inge^nio e per dottrina di tutta Italia, fra cui sono 
da citare i nomi di scienziati e letterati, onore dell'uma- 
liità, nel cui novero era Alessandro Humboldt, ed è 
Alessandro Manzoni ; nè quanto il dichiarar tiirpissime 
Ip. mene e scellerati i sentimenti di chi operava per il 
bene della patria, sia conforme alla mansuetudine e 
alla carità che dovrebbe appartenereal successore di 
S. Pietro. L' increscevole linguaggio della romana Corte 
ò la più perspicua dimostrazione delF incompatibilità 
dei suoi principii col progresso a cui è giunto, a cui è 
destinato Tuman genere. La stretta leganza che unisce 
insieme il governo del Pontefice. e quello del Sovrano 
più despotico e più odioso die regni in Europa è la., 
pia tremenda condanna all'altnaie ordinamento dello 
stato ecciesiMlico. Cattolici e protestanti (non ne dubi^ 
tiamo) si saranno incontrati nel penoso pensiero che, 
se in vece di consorrarsiai barbari nemici d'Italia, il 
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Ponloiìce roiiiaiìo si fosse tatti amici i suoi popoii , e 
avesse stesa fraDcainento la mano al principe guerriero 
ciie ne propugna i diritti colla spada, egli noo avrebbe 
dovuto sguainare la propria contro quelli eòe ne avreb* 
bero difeso il trono ; nè farebbe ori deforme contrasto 
il lin<;uaggio biblico che nel!' a//o^:tfzion6 impiegava il 
suo ministro , il quale non già colle orazioni ma colle 
baionette, non col fuoco dei turriboli ma col fuoco dei 
cannoni commiserò ni la lagrimevole cecità ài fanlt 
figliuoli cbe volean sottrarsi alle paterne sue cure. 

Un'osservazione, che non sarà sfuggita ai molti let- 
tori dell'enciclica, si è che l'idea generatrice di tutto il 
lavoro è stata evidentemente quella di dimostrare al 
mondo la necessità di conservai*e ai sommi Pontelici 
il principato temporale che tenne loro concesso dalh 
divina Provvidenza, Il linguaggio severo che domina 
in luttti la lettera prende , nelT entrare in tal dimo- 
strazione, un'alTabilità tutta speciale, e fu cura del- 
l' autore che le frasi relative al civil dominio vi si 
riunovellassero, con poche varianti, lino a ben do- 
dici volte. Il qual fatto non sdIo dimostra la di lui 
sollecitudine ad esporre la materia con chiarezza, ma 
prova allixisì che le sue preoccupazioni riguardo alle 
cose dello spirito non esaurimno intieramente quelle 
secondarie della materia. 

Sembra doversi attribuire alla ressa t;on cui il se- 
gretario di Stalo si fa a confuLu*e izli empi che oppu- 
gnano la potestà civile della S. Sede, il difetto di me- 
moria che non gli fece tener conto dei tanti fatti che 
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nella successione dei secoli compromisero l'azione tem- 
porale dei principe ecclesiastico ; egli ha pure omessi 
fliolli Mfomenti sugli scandali derivali dalla rìanione 
dette due potestà, proposti da una serie di dotti osanti 
personaggi da S. Pier Hamiano al Dante e al Mrarca , 
e da S. Bernardo fino agli scrittori moderni. Anzi 
nella fo^, con coi il ministro pontificio si porta a 
dimootnre Vmeomtm dmm e il ooiiiMmafti pomm 
dei dalla Ghieaa, egli asostra di non prendere 
in veruna consideranone le parole, abbastanza dnare 
di un altro empio avversario del principato temporale 
posseduto dal successore di S. Pietro. S. Bernardo, 
laminare 4ella relipone caHoliea nei seoolo duodeci- 
senvondo al Ponteiee Bngenio ili, gU dioea 
queste notabili e semplici parole: « Pierre n'a pu donner 
ce qu'il n'avait pas, l'empire: les Papes peuvent pos- 
séder dea biens temporeis, mais non de droii aposlo* 
Hqne» ear S. Pierre- n*en airait pas » (Ai In Mar. 
dm Papes, pag. ^07> Ma qnes^ardna materia essendo 
stata a lungo elaborata da celebrì scrittori , evitere- 
mo di parlarne oltre, per non allungare di troppo 
il presente articolo. 

r Un'ottima consideranone porrà ine alle molte sng- 

geriteci da una materia obe ha si profondamente nd- 
dolorata l'anima di tutti gb amici della religione, i 
qnaiir leggendo l'enciclica, si afflissero di riconoscere 
si opposti ai voti dei suoi figliooli i senlimenU del co- 
«nn PadfSv ìR nna ifoietiono ove impossibile sarebbe 
l<jro rlipfirtirsi dall' osservanza dei doveri che impone 
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ad ogni uomo il santo noma dì PaU-ia. Riverenti al 
Capo della Chiesa quando la sua voce, scendendo dalla 
cattedra apostolica, annoniìa la verità retifiosa al 
mondo, i venticinque milioni di credenti che popolan 
l' Italia sanno esser debito di cristiano il sottoporsi ai 
suoiguìdizi; ma la quistione dell' indipendenaa italiana 
eseendo, non già in caso di coselenia, ma un dovere 
patrio, obe si estende dalle Alpi alla Sicilia, essi co- 
noscono ad un tempo che siffatta quistione entra nel 
damiBio della politica e si sottrae all'infallibilità del 
Sommo Ponteiòe, rimanendo cori sottoposta alla fal- 
libilità del principe temporale. 

Ora, quand'andie gli errori dei Papi come principi 
non facessero gran parte del contesto della storia 
d'Italia , basterebbe gettar lo sguardo sulla condizione 
anministraliva, agricola e eommereiale degli Stati che 
essi goveittano da oltre a mlHe «mi, basterebbe con- 
siderare all'ignoranza, alla miseria, ai pregiudizi die 
deturpano la morale e la religione di quelle popola- 
zioni, e le riducono (benché valorose ed iotelligeati) 
al più bassa livello d^ civiltà europea,' per convin- 
cersi che rinfallibilttà dei capi deUa Chiesa non oltre- 
passa il limite spirituale del dogma. La parola del 
principe temporale di Roma è dunque fallibile, e perciò 
non dee £ar legge nella causa sacrosanta per cui, non 
a fianco dell'altro, combattono gh' eseitìti di Vittorio 
Emanuele II* e di Napoleone IH. Ninno dei popoli 
della Penisola può giustamente essere destituito del 
diritto di concorrere alla comune difesa, ed anche i 



tre milióni uomini die sl.iiiiio spillo lo soeUro ilei 
PoDtefici banno qaalche ragione di non voler esser 
ridotti alla coodiaìDne degl' Iloti di Sparta, quando T n- 
nione in an sol hmo di tutti i popoli, di tutte le armi 
(V Italia, a sua libertà e difesa, è imposta qual supre- 
ma legge alla conmne salute. 

Scioltiy come eristiaiii, dall'obfoedìeDza d'un principe, 
ebe purtroppo dolibiaiii riooiioaeere fuorvialo da eon- 
siglieri o iniqui o incapaci, è dovere di lutti gli uomini 
(l'Italia, rhe hanno senso d'onore ])alrio, concorrere 
con iòriezza di proposito alla magnanima impresa che 
la ragione universale ci mostra fondata sulla base 
eterna giustizia, sulla base di quel diritto impre- 
scrittibile di natura che è superiore ad ogni fallacia , 
ad f.^ni prepotenza degli astuti e ilei forti. 

Diremo ancora una parola, e sia tale da tranquiUar 
le anime oltremodo timorate. Ed è che se la romana 
Gorte, capitanata dal ministro segretario di Stalo, oon* 
danna otrcr' l'impresa dell'italica redenzione, e se i voti 
e le opere di tanti illustri e benemeriti cittadini furono 
da lui dette fnmt i ur p ùiè m e emightre scellerale 
contro i re, i prineipi, la stessa nobòe fansa venne 
pii^ conformemente aHa carità cristiana, più conforme- 
mente ai nazicmali diritti . ♦.'iudicata alla sapienza f>o- 
liliea d'altri Pontefici in altri secoli e che l'imparziale 
posterità celebrandona le gesta d'una in altra genera- 
aiooe, assegnò a quo' grandi uomini un tributo di laiide 
che ne eternò il nome nei fasti della storia e nHla 
gratitudine dei popoli. 

Fine. 
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